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PAG. 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Sabato 16 maggio 1981 

Annunciato e poi ritirato un piano 
del governo contro la scala mobile 

Confronto di nove ore con il sindacato - Illustrato il progetto La Malfa che ristruttura il sistema - Giudizio duro di 
Lama - Nel comunicato governativo omesso il riferimento alla contingenza - Generici impegni contro l'inflazione 

s ROMA — « Non possiamo ac
cettare scommesse alla eie-
•ca>. Così Luciano Lama al 
'termine dell'incontro di ieri 
tra sindacato e governo du

cato più di nove ore. Alle prò-
'poste concrete della Federa
zione CGIL-CISL-UIL, la com-
.pagine ministeriale si è limi-
•Ma a rispondere con un ge
nerico apprezzamento della 
(Piattaforma, senza però deli-
meare una politica alternativa 
'a quella che ha aperto la stra-
\da alla recessione. Anzi, stru-
•mentalizzando le posizioni del 
'sindacato l'esecutivo ha rin
carato la dose con una preci-
ssa proposta sulla scala mobi
le che ha registrata il dissen 
^o dell'insieme della federa
zione unitaria. Alla fine, l'ese
cutivo — su precisa richie
sta sindacale — ha rinuncia
to a formalizzarla. Il comu
nicato ufficiale di Palazzo 
Chigi afferma che il governo 
attenderà le decisioni del di
rettivo della Federazione 
CGIL, C1SL. U1L < al fine di 
sviluppare in un negoziato 
complessivo l'insieme delle 
questioni». In questo, modo, 
come si suol dire, la palla è 
stata rilanciata al sinda
cato. 
. Anche nel documento mes
so a punto dalla delegazione 
sindacale non c'è alcun cenno 

alla proposta sulla scala mo
bile. *• Noi — ha detto Cere-
migna della CGIL — l'abbia
mo respinta e il governo ha 
deciso di non insistere per 
ora*. Il comunicato sindaca
le si limita a prendere atto 
€ della dichiarazione del go
verno, che ha assunto la piat
taforma della federazione co
me base di discussione, anche 
se si è riservato di precisa
re su punti specifici le pro
prie proposte e disponibilità ». 
Sarà il direttivo a valutare 
questa situazione ed a decide
re. La riunione dell'organi
smo unitario è stata convoca
ta per mercoledì 20 maggio. 
Non sarà una discussione fa
cile. La CGIL, si sa, insiste 
da tempo perché la disponi
bilità del sindacato a con
tribuire alla lotta all'inflazio
ne si traduca in una proposta 
concreta solo sulla base di 
orientamenti chiari e atti con
creti da parte del governo. 
Questi, finora, non ci sono. 
Cogniti ieri ha sostenuto che 
a Palazzo Chigi è t iniziato 
un confronto che non è con
clusivo* aggiungendo che co
munque « un passo timido di 
avvicinamento tra le due po
sizioni » c'è stato. Benvenuto, 
dal canto suo, ha affermato 
che « le condizioni per andare 
al direttiva a cercare un pun

te di incontro con cui presen
tarsi al governo con un vero 
e proprio patto contro l'infla
zione ci sono*. Ma bisognerà 
vedere come le riserve di 
fondo emerse già ieri sera a 
Palazzo Chigi incideranno sul 
confronto interno. 

Prima dell'inizio del con
fronto, a Palazzo Chigi è ar
rivato il segretario della DC, 
Piccoli, per ^informare* il 
presidente del consiglio, For-
lani, dell'incontro con la Con-
findustria a piazza del Gesù. 
Questa, almeno, la motivazio
ne ufficiale, fornita dallo stes
so Piccoli. Ma i tempi (tre 
giorni dopo la riunione tra la 
DC e gli esponenti confindu
striali) e le modalità (pochi 
minuti prima del vertice coi 
sindacati) di questa iniziativa 
sono apparsi anomali, anche 
perchè la Confindustria non 
ha perso l'occasione per con
dizionare direttamente la trat
tativa avanzando, alla vigilia 
del vertice di Palazzo Chigi, 
l'ipotesi di una disdetta del
l'accordo sulla scala mobile. 

Anche la sortita di Piccoli 
ha, dunque, contribuito a far 
gravare sulla trattativa un 
clima di pesante incertezza. 

Camiti, nell'esposizione del
la piattaforma rivendicativa 
messa a punto dalla segreteria 
unitaria, sulla controversa 

questione della scala mobile 
è stato esplicito: il sindacato 
è disponibile ad adattare l'evo-
luzione della dinamica sala
riale, compresa la scala mo
bile, all'obiettivo di inflazione 
programmato, ma saranno I 
lavoratori a decidete. Insom
ma, né una parola dì più né 
una di meno rispetto a quan
to era stato concordato la set
timana scorsa. 

Ma La Malfa si è appellato 
proprio alla formula dell'* in
flazione programmata » per 
tirare in ballo le scelte del
l'esecutivo sulla scala mobile. 
Si tratta di una pesante revi
sione dei meccanismi della 
contingenza. Vediamo perchè. 

Il ministro ha sostenuto che 
tutte le indicizzazioni, compre
si gli scatti di contingenza, 
dovranno attenersi ad un «tet
to » di inflazione che quest'an
no dovrebbe essere fissato nel
la misura del 15%, l'anno 
prossimo del 123'o e nel 1983 
del 9°/o. Il primo consuntivo 
dovrebbe essere tratto alla fi
ne del 1982. 

Se l'inflazione a quella data 
avrà registrato un andamen
to più alto dì quello stabilito, 
allora dovrà scattare il con
guaglio, ma attraverso un 
compilato meccanismo. Dal 
rimborso, infatti, verrebbe 
esclusa quella parte di con
tingenza determinata dall'in-

flozione importata: in1 altri 
termini gli scatti dovrebbero 
essere depurati dall'influenza 
dei prezzi petroliferi e delle 
oscillazioni del dollaro. Le 
aziende, dal canto loro, paghe
rebbero ai lavoratori solo U 
punto di contingenza al netto, 
in quanto lo Stato sì accolle
rebbe tutti gli oneri fiscali: 
gli imprenditori così non pa
gherebbero i contributi a loro 
carico e guadagnerebbero an
che quanto i lavoratori paga
no di fisco allo Stato sul pun
to di contingenza. 

In questo modo si realizze
rebbe quella ripartizione del 
« prezzo » dell'inflazione di cui 
La Malfa aveva parlato nei 
giorni scorsi: j lavoratori su
bendo l'inflazione, importata, 
gli imprenditori pagando gli 
scatti di contingenza in più 
e lo Stato rinunciando ai con
tributi Ma a ben vedere a 
pagare sarebbero dì fatto i 
soli lavoratori, dato che le 
aziende comunque sarebbero 
alleggerite dalla defiscalizza
zione e lo Stato potrebbe con
tare sul fiscal drag. 

Ma quali garanzie il gover
no dà che la riduzione della 
inflazione ipotizzata possa 
davvero realizzarsi? Il mini
stro del Bilancio ha parlato 
di un organismo misto (go
verno, imprenditori e sinda
cati) al quale affidare il com

pito di tenere sotto controllo 
l'andamento reale del costo 
della vita e di stabilire il con
guaglio. Per quanto riguarda 
i prezzi amministrati, le ta
riffe e l'equo canone, La Mal
fa ha sostenuto che la loro 
dinamica potrà essere legata 
al tasso di inflazione, mentre 
per i prezzi delle maggiori 
aziende il governo potrà im
pegnarsi soltanto ad una azio
ne di dissuasione nei confron
ti delle imprese. 

Una risposta « reticente » — 
l'ha definita Sambucini della 
UlL, facendo il punto della 
situazione coi giornalisti, 
mentre la riunione era anco
ra in corso. 

In verità più che reticente, 
la risposta sembra inadegua
ta e grave, tale da sminuire 
il vago apprezzamento che 
l'esponente del governo ha e-
spresso sui primi otto punti 
del documento sindacale. Per 
costruire una svolta vera di 
politica economica, capace di 
contrastare l'inflazione e la 
recessione, non basta certo 
altaiche fugace richiamo a 
interventi strutturali, per al
tro tutti da definire e, soprat
tutto, da attuare a medio e 
a lungo termine. 

Pasquale Castella 

Contro l'inflazione sì, ma per i disoccupati ì ? 
ROMA — La sinistra non può 
lasciare sempre in mani al
imi la politica anti-inflazio-
nistica. con la conseguenza di 
oscillare tra strette monetarie 
e svalutazione. L'invito di 
Claudio Napoleoni è senza 
dubbio convincente. Ma ciò 
significa ricadere nella logi
ca dei due tempi e rinviare, 
quindi, in eterno, la politica 
di interventi strutturali e di 
riforma? Programmare l'in
flazione — come propone Na
poleoni — significa rinuncia
re alla programmazioneT No. 
Si tratta, piuttosto, di -due pia
ni diversi: non contrapposti, 
ma autonomi. E" questo il 
punto decisivo sul quale si è 
concentrato il dibattito al se
minario dell'IRES-CGIL: pun
to che è rimasto, anche alla 
ftne. del tutto aperto. 
i Garavini ha sostenuto che 
?1 movimento operaio non può 
operare una frattura tra i 

due momenti; altrimenti si
gnificherebbe ricadere nella 
vecchia — e già fallita — po
litica dei redditi. Trentin ha 
invitato a « non smarrire il 
senso del messaggio di Na
poleoni », tuttavia « la ricer
ca di una politica inflazioni
stica di breve periodo ncn può 
prscindere dalla definizione 
di una politica di sviluppo da 
affrontare, non in termini pa
ralleli. ma intrecciati ». 

Un ponte tra i due momen
ti .(lotta all'inflazione e nuo
vo sviluppo) l'ha gettato Gior
gio • Ruffolo. H nesso fonda
mentale è una politica della 
occupazione nel breve perio
do. senza lasciarla, cioè, al 
momento in cui ci sarà una 
ripresa sufficiente. Il pro
blema che la sinistra sì trova 
davanti, la contraddizione phì 
esplosiva non solo in Italia, 
ma in tutta Europa, è la pre
senza di una disoccupazione 

cronica 
D'altra parte, proprio su 

questo punto hanno fatto fal
limento le politiche di de
stra, in Francia, ma anche in 
Gran Bretagna. Ciò significa 
sottovalutare il pericolo che, 
soprattutto in Italia, è costi
tuito dall'inflazione? No, cer
tamente. ma sarebbe un gra
ve errore concentrarsi nel 
breve periodo nella lotta alla 
inflazione e rimandare quella 
alla disoccupazione a tempi 
più lunghi che non verranno 
mai. 

La proposta di Napoleoni, 
secondo Ruffolo, mescola un 
po' di politica dei redditi e 
un po' di monetarismo: in so
stanza egli dice di bloccare 
la distribuzione del reddito 
al punto in cui siamo, anche 
se i profitti sono aumentati 
in questi anni e i redditi de la
voro dipendente sono tornati 
aj livelli in cui erano 10 an

ni fa — come hanno obiettato 
alcuni (tra i quali Paolo 
Leon) — e come hanno mo
strato le cifre elaborate da 
Stefano Patriarca e dai ricer
catori dell'IRES. 

Sì, è vero, ma il recupero 
è stato tardivo — ha replicato 
Napoleoni — comunque senza 
profitti il sistema capitalisti
co si blocca. Allora, la que
stione è fermare la rincorsa 
delle varie categorie che ge
nera inflazione, frenare gli 
automatismi che l'autoalimen
tano. frenare la spesa pubbli
ca e accompagnare tutto ciò 
con una politica monetaria 
sufficientemente stretta. 

L'inflazione è senza dubbio 
— ha sottolineato Ruffolo — 
la moderna manifestazione 
economica del conflitto socia
le. Ma sarebbe illusorio dire: 
aboliamo l'inflazione ferman
do il conflitto — ha notato 
realisticamente Lettieri. L'e

sperienza ha dimostrato — 
d'altronde — che non si rie
scono a controllare i redditi 
autonomi (ceti medi, profes
sionisti, ecc.) a,meno di non 
mettere i carabinieri davanti 
ad ogni negozio e ad ogni stu
dio notarile. Peraltro, nessu
no più propone una manovra 
fiscale tale da colpire di più 
i redditi alti e salvaguardare 
quelli bassi. Gli unici ad es
sere davvero fermati sareb
bero, allora, i lavoratori di
pendenti. « Si ingannerebbe
ro i lavoratori — ha aggiun
to Ruffolo — se si dicesse lo
ro che non debbono pagare 
nulla, che la politica dei red
diti è gratis». Ciononostante, 
un patto sociale, un accordo 
sulla dinamica dei salari re
sta attualmente uno strumen
to inevitabile. Ma a quali 
condizioni? 

L'unica seria contropartita 
secondo Ruffolo, riguarda la 

credibilità di una politica eco
nomica alternativa fondata su 
una crescita modesta e sulla 
piena occupazione. Ciò impli
cherebbe che lo stato si assu
messe l'onecp di assorbire, al 
di fuori delle regole di mer
cato, la forza lavoro ecceden
te, soprattutto giovanile e me
ridionale. La piena occupazio
ne diventerebbe, nello stesso 
tempo, una garanzia perché i 
lavoratori accettino di conte
nere i salari entro certi o-
bìettivi e il vincolo fondamen
tale per le ristrutturazioni in
dustriali necessarie per ren
dere più dinamico e compe
titivo il sistema produttivo. Se 
la sinistra vuole essere forza 
di governo, dunque, deve ac
coppiare i due fronti della 
battaglia: contro l'inflazione e 
contro la disocai^zione. 

s. ci. 

ROMA — L'inflazione corre ancora sul 
20%. I dati di aprile dei prezzi al con
sumo. comunicati ieri dall'ISTAT, parlano 
chiaro: un aumento del 19.9% su base an-
nua., -rl.4% sul mese precedente. Una cre
scita stabilizrafa, uguale a quella registra
ta in marzo su febbraio, sulla quale non 
hanno ancora inciso i recenti aumenti dei 
prodotti petroliferi. Vediamo in dettaglio 
le percentuali: ad aprile, gli alimentari 
hanno avuto un incremento dell'1,5% (cui 
le carni hanno contribuito per la quota più 
alta, 0,5%): l'abbigliamento è cresciuto 
dell'1.9%; l'elettricità e i combustibili del
lo 0.2%; l'abitazione dell'1,6%; i beni e 
servizi vari dell'1,3%. Continua, quindi, 
anche per il mese di aprile l'accentuazio
ne delle tensioni inflazionistiche. 

Prezzi più alti al consumo, per la spesa 
quotidiana delle famiglie, senza che vi sia
no apprezzabili segnali di una politica che 
inverta questa tendenza. Anzi, le prime 
rilevazioni di maggio in alcune piazze ita
liane vedono molti prodotti alimentari di 
prima necessità « in corsa »: il riso, la 
pasta, gli ortofrutticoli; e, come diceva
mo, i recenti aumenti dei prodotti petro
liferi non si sono ancora scaricati al con-

. sumo. • T 
Intanto, sempre l'ISTAT. comunicando 

l'indice dei prezzi all'ingrosso di marzo 
(complessivamente. +1,6% sul mese pre
cedente), segnala che l'incremento mag
giore si è verificato per i prodotti agricoli 
(+1,8%), una combinazione dei nuovi prez
zi dell'Europa verde e del trascinamento 
del dollaro. Un segno della nostra dipen
denza alimentare dall'estero e dello scarso 
vigore della nostra politica agricola in 
sede CEE. e . - - ' •* 

La «strada recessiva», imboccata an
che dal governo italiano, mentre lancia le 
sue ipoteche sui consumi interni, non com
batte jJroprio il nemico per il quale era 
stata invocata: l'inflazione. Continuano ad 
appesantirsi le condizioni di vita, soprat
tutto ai livelli più bassi, quelli che con
finano con la sopravvivenza. In un recente 
convegno internazionale, l'Italia è stata se
gnalata ancora tra i paesi «arretrati», 

f 

Continua la corsa 
del caro-vita 

Inflazione 
ad aprile: 
+19,9<>/o 
Prezzi al 
consumo: 
+ 1 , 4 % 
Aumentati dell'1,5% i pro
dotti alimentari, dell'1,9% 
l'abbigliamento, dell'1,6% 
l'abitazione, dell'1,3% per 
i servizi e per i beni vari 

che hanno un più alto indice medio ai 
consumi alimentari: 35% sulla spesa glo
bale delle famiglie (solo il 16% del bi
lancio di un americano medio è destinato 
invece per nutrirsi, bere, fumare). 

Nelle zone e nelle fa'niglie coi redditi 
più bassi, la percentuale italiana si alza 
ben oltre il 50%: coi ritmi ancora attuali 
dell'inflazione, ciò significa una riduzione 
consistente dei consumi indispensabili, una 
vera e propria «taglia» sulla spesa quo
tidiana. Con involontaria ironia, le con
clusioni di un congresso su agricoltura e 
alimentazione sana ci invitano — per evi
tare i venefici effetti di pesticidi e roba 
simili — a tornare alla salubre dieta « ita-
lian style anni 50», a base di cereali in
tegrali, ricchi di fibre grezze. 

Purtroppo, in quello stile italiano, pane 
e pasta costituivano oltre il 50% dei con
sumi alimentari, essendo impossibile, per 
le famiglie a reddito più basso, fornire la 
propria tavola anche di carne, verdura, 
frutta. I segnali di questa primavera sem-

uio volerci respingere indietro. L'asso-
Cuizione delle cooperative di consumatori 
aderente alla Lega, rileva ancora in que
sti giorni «tensioni» su tutti i principali 
mercati. Le carni — per le quali siamo 
ampiamente debitori all'estero — hanno 
registrato in aprile oltre 4.000 lire al chilo 
(all'ingrosso) per vitelli e vitelloni, mentre 
Ù coniglio ha raggiunto una quotazione 
«storica»: 2.675 lire (sempre all'ingrosso). 

Si moltiplicano, però, i consigli agli ita
liani: una grossa organizzazione commer
ciale internazionale riscopre i valori nu-
tritivi delle patate. Forse non sa che le 
«novelle» si stanno affacciando sui ban
coni dei mercatini rionali alla «bellezza» 
di 800 lire al chilo! In conclusione, l'unico 
dato certo è che congiuntura internazio
nale (dollaro) e insipienza dei nostri go
vernanti si stanno dando la-«ano per to
gliere ogni illusione al consumatore ita
liano: rimanga nella sua arretratezza au
mentare. si vesta meno che può, limiti be
vande e tabacco. 

n. f. ie, -o* 

M UN'AUTO VINCENTE. 

Alla sua nascita la Horìzon vince subitq il titolo di "Auto dell'Anno'. 

Al successo della critica segue il consenso degli automobilisti: oltre 115.000 Horìzon vendute solo in Italia. 
Una linea bella e un equipaggiamento di serie veramente completo: pensate che la Horìzon GLS 1300 ce. ha ben 20optiona!s in più compresi nel prezzonunoro rê co :,c? 
posteriore netha sp*a usura poMjgte freni amenon. cinture antenon a nawùtymento automatico, sicurezza bambini pone postenon. retrovisore estemo regolabile daìl interno, due luci di retromarcia, appoggiatesta antenon regolabili in altezza, voltmetro cornact.nomeui parziale a mat<zza;ors 
con ventnaìore a 2 velocita predisposizione autoradio, accendisigan. consolle centrale, plafoniera con lampada leggicane, tergilavavetro lunotto, orologio digitale elettronico, accensione transistonzzata, presa diagnosi elettronica, modanature laterali). 

Solida e affidabile, la Horìzon ha un ottimo rapportò ptestazioni/consumi: alla LS1100 ce. bastano 6.6 L per fare 100 Km. a 90 Km/h. (U.TAC). 

Horìzon, in 5 modelli e tre motorizzazioni (1100,1300,1500 ce.) ad un prezzo sempre attamente competitivo ed interessante: da L 5870.000, ma attenzione, con IVA 
e trasporto compresi. Dai 300 Concessionari TalboL 

o 
% 
a 
S 

•I 

Scoperta l'auto vincente, a Voi la scelta vincente. TALBOT HORÌZON 
Finanziamenti rateati diretti PS A Finanziarla natia Sp*. 42 mesi anefm sema cambiali J 


